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II Tra i tanti sassolini nelle
scarpe leopardate di Theresa
May in cammino verso la Bri-
tish Exit, quello del temuto con-
fine fra Irlanda del Nord e
GranBretagna è un ciottolo ve-
ro e proprio. E se ieri Londra e
Bruxelles erano unite nel gelo
metereologico, un altro gelo,
quello negoziale, le divideva
più che mai.

La proposta contenuta nelle
centoventi pagine della prima
bozza di trattato legale
dell’Unione Europea sulla
Brexit avanzata ieri dal nego-
ziatore Ue Michel Barnier, pre-
vede l’inclusione delle due Ir-
lande in un «allineamento nor-
mativo», mantenendole en-
trambe nell’unione doganale
e nel mercato unico qualora
non si trovasse alcuna soluzio-
ne alternativa, è stata rigettata
con foga da Westminster. Giu-
dicata anzi irricevibile, tanto
che «nessun primo ministro
britannicopotrebbe mai accet-
tarla», giacché«minaccia l’inte-
grità costituzionale del Regno
Unito». Insomma, l’Ue stareb-
be cercando di annettersi, at-
traverso l’Irlanda, l’Irlanda del
Nord, la rappresentazione più
efficace dell’inferno ad occhi
orangisti. Come se non bastas-
se, anche Jeremy Corbyn ha fi-
nalmente varcato machiavelli-
camente il Rubicone, gettando
fuoribordo il suo euroscettici-
smo e abbracciando pubblica-
mente una Brexit morbida
(dentro mercato unico e unio-
ne doganale) pur di attrarre i
dissidenti tory eurofili e inde-
bolire May ulteriormente.

Bruxelles la vede invece co-
me una «misura di sicurezza»
che avrebbe lo scopo di evitare
l’introduzione di un confine fi-
sico fra i due Paesi, confine ri-
mosso dopo anni di dolorosa
guerra civile e negoziati culmi-
nati nella pacificazione rag-
giunta nel Friday Agreement
del 1998, il maggior traguardo
politico del premierato di
Tony Blair. Ma naturalmente
implicherebbe,di fatto, l’intro-
duzione di controlli al confine
all’interno della Gran Breta-
gna.

Prima di Natale, pur di pas-
sare alla fase due del negoziato
che le stava disperatamente a
cuore - quella che, una volta
esplicitati i termini del divor-

zio avrebbe gettato le basi per
un nuovo accordo commercia-
le con Bruxelles - Theresa May
aveva preso tempo cercando
di placare i puntelli del suo go-
verno di minoranza: quei de-
putati del Dup di Arlene Foster
che vedono l’equiparazione
anche solo commerciale fra Ir-
landa e Irlanda del Nord come
l’inizio della fine dell’Ulster e
il ritorno - o meglio, l’andata -
di quest’ultima tra le braccia
di Dublino. Ma è chiaro che si
trattava di una misura per
prendere tempo con lo scopo
di meglio prepararsi al redde
rationem attuale. C’è poi
un’ancora più indigesto bocco-
ne da inghiottire: quello del
perdurare della giurisdizione
della lussemburghese Corte di

giustizia europea per tutta la
durata della procedura di usci-
ta. E ora, di fronte alla ratifica
legale della proposta, puntua-
leè arrivata la sua levata di scu-
di politica.

A soffiare sul fuoco della le-
sa sovranità costituzionale si
unisce il ministro degli esteri
Boris Johnson, che due giorni
fa aveva liquidato la questione
del confine fra le due Irlande
come facilmente risolvibile,
equiparandola al regolamento
del traffico fra due quartieri
londinesi, attingendo alla sua
luminosa esperienza di sinda-
co della capitale. Le burle di
Johnson, così come l’andirivie-
ni del suo governo, non hanno
di certodivertito ilprimo mini-
stro irlandese Leo Varadkar,

cheaveva profeticamente salu-
tato il temporaneo accordo di
fine 2017 come«la fine dell’ini-
zio». Varadkar ha esplicitato
tutto il suo malcontento in
un’intervista radiofonica.
«Non va bene che certe perso-
ne, siano politici pro-Brexit o
partiti nordirlandesi dicano di
noproprioora.Se non gli vabe-
ne questa misura di sicurezza
che propongano questa o quel-
la soluzione alternativa».

Barnier, che probabilmen-
te pregustava questo momen-
to, non si è scomposto di fron-
te agli strilli di Westminster.
Ha detto di non avere alcuna
intenzione di «provocare la
Gran Bretagna», aggiungen-
do che il suo testo non è che
la ratifica di quanto ufficiosa-

mente esplicitato prima del-
la fine dell’anno, che non con-
tiene alcuna sorpresa. Ha an-
che lui esortato May a pro-
durre delle alternative. Men-
tre l’orologio ticchetta - alle
undici di sera Gmt del 29
marzo dell’anno prossimo il
Paese sarà irrevocabilmente
fuori dell’Ue – diminuisce la
visibilità su come e dove si
andrà a finire.
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II «La sospensione del Comi-
tatoolimpico russo viene auto-
maticamente revocata con ef-
fetto immediato», ha annun-
ciatoufficialmente ieri il Comi-
tato olimpico internazionale
(Cio) in una nota.
IL CIO HA DECISO COSÌ di riam-
mettere la Federazione Russa
nel consesso delle squadre na-
zionali olimpiche. La decisio-
ne giunge a pochi giorni dalla
chiusuradeigiochi olimpici in-
vernali di Pyeongchang.

Il Comitato aveva già prean-
nunciato domenica scorsa la
revoca in quanto «non si sareb-
bero più avute violazioni
dell’anti-doping da parte di at-
leti russi durante i giochi».

In realtà alcuni atleti russi
sono risultati positivi ai test
post gara anche in Corea del
Sud. Si tratta di Nadezhda Ser-
geeva, una delle due russe vin-
citrici dell'argento nella gara
del «boba 2»edi AlexanderKru-

shelnitsky atleta di curling,
vincitore di una medaglia di
bronzo.

Il Comitato internazionale
deve aver ritenuto comunque
che i due casi non abbiano avu-
to un carattere doloso in quan-
to le sostanze proibite usate
non determinerebbero un mi-
glioramento delle prestazioni
atletiche, oltre a non essere
violazioni su scala generale.
AI GIOCHI COREANI avevano par-
tecipato «senza bandiera» 168
atleti russi, conquistando 17
medaglie di cui due d’oro. Il
«doping-gate», che aveva con-
dotto alla sospensione del Co-
mitato olimpico russo lo scor-
so 5 dicembre, era assurto alle
cronache nel 2014 ancor pri-

ma che si spegnesse il braciere
della precedente edizione dei
giochi a Soci. Secondo alcune
inchieste prima giornalistiche
e poi di commissioni preposte
dal Cio, 45 atleti russi avevano
fatto uso durante quelle gare
di sostanze dopanti.
IL COMITATO AVEVA in seguito
deciso di privare questi atleti
dei risultati ottenuti in quella
occasione e di escluderli a vita
dalla partecipazioni a manife-
stazioni internazionali. Una
decisione che era stata lunga-
mente contestata dai dirigenti
federali russi.

Tuttavia, a sorpresa, il pri-
mo febbraio scorso il Tribuna-
le arbitrale sportivo di Losan-
na aveva mandato assolti tutti
gli atleti russi per i presunti ca-
si di doping del 2014, anche se
poi non erano stati riammessi
alle competizioni.

Soddisfazione per la conclu-
sione positiva della lunga vi-
cendaè stataespressa dalpresi-
dente del comitato olimpico
russo Alexader Zukov, ma le

polemiche non sono destinate
comunque a spegnersi tanto
presto. Sia il governo sia l'opi-
nione pubblica russe avevano
colto nel bando della squadra
ufficiale russa ai giochi in Co-
rea del Sud una chiaro attacco
politico e diplomatico contro
il loro Paese, un ulteriore stru-
mento per emarginare la Rus-
sia dalla comunità internazio-
nale.

In particolare il ministro de-
gli esteri russo Sergey Lavrov
aveva sostenuto che si fosse
trattato di uno dei tanti modi
per punire la Russia e ostacola-
re il suo sviluppo socio-econo-
mico.
«ALLO SCOPO DI PUNIRCI - aveva
affermato il ministro - si stauti-
lizzando un’ampia gamma di
strumenti...compreso il tenta-
tivodi discreditare i nostri atle-
ti olimpici senza presentare
nessuna prova concreta».

E in molte città russe c’era-
nostatepersinograndimanife-
stazioni pubbliche a sostegno
degli atleti russi intitolate

«Russianel mio cuore». Malgra-
do la decisione di ieri gli atleti
russi saranno costretti comun-
que a partecipare alle paralim-
piadi invernali (che si terran-
no sempre in Corea del Sud)
delprossimomarzo ancoraa ti-
tolo individuale e «senza ban-
diera e inno». Una misura che
sicuramente provocherà anco-
ra polemiche.

«Irricevibile»,laBrexit
siincartasull’IrlandadelNord
TheresaMay rigetta la proposta Ue dimantenere Belfast nell’unione doganale
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AGiochifiniti,ilCio«riammette»glisportivirussi

Lamisura
implicherebbe
l’introduzione
dicontrolli
al confine interno

CasoKuciak,
cadono le prime
teste in Slovacchia
OL’assistente del premier
slovacco Robert Fico, Maria
Troskova, e il segretario del
Consiglio di sicurezza, Viliam
Jasan, si sono dimessi «fino
alla fine delle indagini». I loro
nomi sono finiti nell’inchiesta
del reporter Jan Kuciak (27
anni, trovato ucciso in casa
domenica insieme alla sua
fidanzata) legati a
personaggi della
'ndrangheta in Slovacchia. E
si dimette anche il ministro
della cultura Marek Madaric
(dello Smer, il partito di Fico):
«Il ministero della cultura è il
dicastero più vicino ai media.
Dopo quello che è successo,
non riesco ad immaginare di
rimanere in carica». Kuciak
non ha fatto in tempo a
completare la sua inchiesta,
pubblicata ieri sul sito di
Aktuality.sk, concentrata su
quattro famiglie della
'ndrangheta con interessi
nell’agricoltura, nel
fotovoltaico, nel biogas e
nell’immobiliare e con
importanti agganci politici,
«fino all’ufficio del governo
della Repubblica slovacca»,
ha scritto. Fico ha offerto una
taglia di un milione di euro a
chiunque fornisca
informazioni sull’omicidio.

Neve,per laprima
volta in Scozia
èallarme rosso
OAllarme maltempo nelle
isole britanniche: nel sud
della Scozia è stata diramata
un’allerta rossa per neve
(pericolo concreto per le vite
umane), un inedito da
quando il Met Office, l’ufficio
meteorologico, ha adottato
la scala a 4 colori. Trasporti
paralizzati, chiuso lo scalo di
Glasgow, e chiuse scuole e
università. Disagi anche in
Inghilterra, Galles e Irlanda.

Spagna,Vueling
contro la casa
di Messi
OIl presidente della
compagnia low cost
spagnola Vueling se la
prende con Leo Messi: la
casa della stella del
Barcellona è un ostacolo per
la crescita dell’aeroporto
della capitale catalana - ha
detto Sánchez-Prieto -
perché protetta da «vincoli
ambientali», che fra l’altro
impediscono che gli aerei la
sorvolino. Un’eccezione
«che non succede in nessun
posto del mondo».

AlleParalimpiadi
però il team
diMoscadovrà
gareggiareancora
senzabandiera
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